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Conferenza di chiusura

ESSERCI TUTTI!  

" Oltre il  2003… Anno Europeo delle persone con disabilità: 

Quali sfide per una società più inclusiva? "
Intervento 

Sen. Grazia Sestini 

Sottosegretario di Stato

Ministro del Lavoro e delle politiche sociali
S. Giovanni Addolorata
ROMA

(5-7dicembre 2003)



PRESENTAZIONE DEI TEMI 

La riflessione di questi giorni è concentrata su  alcuni grandi temi concordati tra la Commissione europea, il forum delle persone con disabilità e la Presidenza italiana, che rappresentano certamente le priorità di approfondimento delle politiche per la disabilità in ambito europeo. 

Il primo è rappresentato dai  diritti e quindi il riconoscimento, l’accesso, l’esercizio, la tutela contro ogni forma di  negazione del godimento dei diritti. Il tema prioritario nel campo della disabilità oggi si avvale di uno strumento di regolamentazione in più: la Direttiva 78/2000, che l’Italia insieme ad altri tre Paesi ha ratificato nei termini indicati. Un tema affrontato guardando non soltanto alle norme, ma alle modalità di applicazione, al come diffonderne la conoscenza, a come affinare gli strumenti di tutela giuridica e non.

Il secondo è un tema sul quale la Presidenza italiana ha inteso dare durante il suo mandato particolare enfasi: quello della famiglia, valorizzata come soggetto sociale titolare di diritti, volano per lo sviluppo della coesione sociale, fattore decisivo per i processi di inclusione sociale delle persone a rischio di marginalizzazione, per il mantenimento delle relazioni intergenerazionali e di contrasto a fenomeni di disgregazione. 

Siamo tutti convinti che la centralità della famiglia, nell’azione di cura delle persone con disabilità, è da considerare fondamentale per favorire, in stretta collaborazione con tutti gli attori, i processi di autonomia e di integrazione sociale delle persone con disabilità. Ma è necessario che essa sia concretamente sostenuta con interventi coordinati di diversa natura, che offrano risposte adeguate e mirate alle specifiche esigenze. Le famiglie manifestano difficoltà notevoli nella gestione di situazioni di gravi disabilità che, come noto, richiedono un impegno costante e continuo in termini di lavoro e di cura. Assicurare specifici interventi in loro favore, per assicurare la conciliazione dei tempi di cura e professionali soprattutto in favore delle donne, la valorizzazione del ruolo della famiglia nel quadro delle reti sociali e la situazione delle persone che vivono in condizioni di grave disabilità, sono i principali aspetti su cui concentreremo la nostra attenzione in queste giornate. 
Ed infine, l’accessibilità, una delle questioni più importanti, che non riguarda soltanto l’abbattimento delle barriere architettoniche, ma tocca tanti altri ambiti della vita: l’accesso all’ informazione, alla comunicazione, ai servizi, all’educazione, al lavoro, allo sport, alla cultura, il tempo libero ed ad altri momenti della vita. 

Una migliore accessibilità vuol dire maggior inclusione sociale. Ciò è possibile attraverso lo  sviluppo  di azioni positive a partire per esempio dall’occupazione e delle politiche attive del lavoro, come indicato dal Consiglio europeo di Lisbona del 2000 per migliorare l’accessibilità ai posti di lavoro. E la tecnologia è di vitale importanza: bisogna adottare sempre nuove misure volte  ad aumentare l’uso delle nuove tecnologie e favorirne l’accesso  ad un numero sempre più elevato di persone evitando il rischio, che per ora è fortemente presente, del digital divide. Tenendo sempre presente che l’integrazione delle persone con disabilità comincia dai primi anni di vita, occorre garantire l’accesso all’istruzione scolastica e universitaria, assicurando poi la formazione ai fini dell’inserimento professionale.

CONSIDERAZIONI GENERALI SULLA GIORNATA DI LAVORO 

Il Programma intenso di questa giornata è stato caratterizzato da un dibattito vivo e articolato che ci ha dato modo di ascoltare e di conoscere realtà anche molto diverse tra loro, ma che hanno in comune principi oramai consolidati e sempre più condivisi a livello europeo che rappresentano i presupposti e conquiste  “irreversibili”  da cui non si può prescindere nella definizione di politiche compiute sui temi della disabilità.

L’accesso, l’esercizio dei diritti umani, diritti di cittadinanza, rivestono una posizione prioritaria per l’integrazione delle persone con disabilità in ogni settore della vita di un paese. Non vi può essere concreta partecipazione se le istituzioni, insieme alle associazioni di persone con disabilità agli operatori del diritto, e tutti gli attori non sono in grado di assicurare un quadro giuridico chiaro e definito nel quale tali diritti  siano pienamente esigibili e le pari opportunità una costante applicata a tutti gli ambiti di vita.

Un passaggio di fondamentale importanza è certamente la direttiva 78/2000 per la parità di trattamento  in materia di accesso, permanenza nel posto di lavoro e condizioni di lavoro. Essa rappresenta certamente uno strumento di strategica importanza nell’ottica di una definizione di quadro giuridico sulla non discriminazione. L’Italia ritiene di aver fatto la propria parte adottandola nei tempi stabiliti. Sarà nostro impegno verificarne la puntuale attuazione e assicurare la tutela giurisdizionale in caso di violazione delle norme. 

Nelle Conclusioni approvate dal Consiglio dei Ministri del Lavoro e delle politiche sociali del 1 dicembre scorso, presentate dalla Presidenza Italiana gli Stati membri ed i Paesi aderenti sono stati invitati ad attuare le procedure di recepimento della direttiva nei tempi concordati (2 dicembre 2003 sebbene la direttiva consenta una proroga di tre anni per quanto attiene alla tematica delle discriminazioni basate sull’ handicap e sull’ età).

 Il Consiglio ha inoltre sottolineato il valore dell’impegno della Commissione nel campo della tutela dei diritti e non discriminazione, appoggiando la campagna che verrà avviata nella primavera prossima per una verifica dello stato di attuazione dell’articolo 13 del Trattato CE su tutte le forme quindi di discriminazione tra cui quelle basate sulla disabilità. Ciò consentirà certamente di approfondire il dibattito e la conoscenza anche al fine di verificare nel tempo l’opportunità di ulteriori strumenti normativi dedicati in via specifica alle discriminazioni nel campo della disabilità.

Un forte impegno dovremo assicurarlo, come ben delineato questa mattina, per la messa a punto di strumenti operativi, per la diffusione di buone prassi nel campo della diffusione delle conoscenze in materia di diritti e quindi nel campo della formazione degli operatori (avvocati, magistrati,  studiosi,  ma anche delle famiglie stesse) affinché i regimi giuridici nazionali siano conosciuti,  rispettati e le persone con disabilità possano contare su un insieme di strumenti concreti di tutela in caso di violazione dei loro diritti.

La famiglia con persone disabili è stata l’altra tematica centrale di questo interessante dibattito, dal quale è emerso che la famiglia è una delle risorsa prioritarie per l’assistenza, la crescita e l’affermazione della personalità della persona con disabilità. E’ emerso con altrettanta fermezza che la famiglia è una risorsa che deve essere valorizzata e sostenuta da tutta la comunità. In tutti i paesi membri, nel rispetto delle singole specificità, gli interventi istituzionali sono orientati a garantire in maniera sempre più adeguata e mirata le condizioni concrete per far sì che le persone disabili possano vivere  nel proprio ambiente di vita. Occorre quindi perfezionare gli sforzi in atto perché la famiglia, in particolare la famiglia con persone con gravi disabilità, abbia sul territorio servizi diversificati e mirati al proprio stato di bisogno. Il sostegno alle famiglie presuppone una conoscenza delle singole situazioni di disabilità  che consenta la predisposizione di normative anche di carattere economico, ma servizi personalizzati sul territorio. La famiglia deve essere riconosciuta a tutti gli effetti come uno degli attori che opera in un quadro di reti per assicurare alla persona con disabilità quel tessuto indispensabile alla realizzazione di percorsi di autonomia, indipendenza ed integrazione, scolastica, professionale sociale. Ecco perché è tanto importante che si sviluppino (in Italia ad esempio sono ancora carenti) quelle reti familiari basate sul principio di auto aiuto e mutuo aiuto, sulle banche del tempo e sul lavoro in team tra servizi sul territorio, privato sociale. Soltanto così potremo assicurare alle persone con disabilità servizi differenziati, di qualità, e mirati alle specifiche esigenze.

Sono questi i principi contenuti nelle Conclusioni del Consiglio del 1 dicembre che la Presidenza italiana ha fortemente voluto incentrare su alcuni aspetti ancora non coperti da altri atti concordati nel quadro Europeo: il sostegno alla famiglia, il ruolo della famiglia come volano di inclusione, la famiglia nelle reti, ma anche il diritto di accesso alle informazioni, che devono essere integrate e corrette (pensiamo alla Porta sociale), e il diritto di accesso a servizi di qualità. Siamo molto soddisfatti che questa visione sia stata condivisa dalla Commissione europea e dagli altri Partner. Attenzione specifica dev’essere rivolta alle famiglie con persone con gravi disabilità affinché verso queste si indirizzino specifici interventi, che tengano conto di alcuni fattori:

1. le persone in situazione di dipendenza elevata rischiano di non poter partecipare alla vita attiva del paese. Tuttavia hanno diritto all’inclusione sociale come ad una buona qualità di vita;

2. le persone in situazione di grave dipendenza possono aver bisogno di una specifica situazione giuridica in termini di tutela. Ciò significa assicurare uno specifico regime giuridico basato sul principio della tutela e difesa degli interessi;

3. la sviluppo della ricerca nel campo medico, tecnologico può fornire nuovi strumenti inclusivi anche in condizioni di gravi dipendenza;

4. occorre assicurare per le persone che svolgono lavoro di cura in favore delle persone con disabilità, soprattutto se in condizioni di grave dipendenza, normative adeguate per la conciliazione dei tempi di cura e professionali affinché non siano penalizzate in considerazione delle specifiche situazioni di vita in cui si trovano ad essere. Le pari opportunità, e la condivisione delle responsabilità nel quadro familiare devono essere principi ben chiari ai policy makers e concretamente attuati , grazie anche ai comportamenti socialmente responsabili da parte dei datori di lavoro. Occorre intervenire prima di tutto sul piano culturale affinché il mondo produttivo non soltanto assicuri pari opportunità e condizioni di non discriminazione alle persone con disabilità, ma anche a quelle persone che di loro si prendono cura (congedi e permessi lavorativi ecc.);

5. occorre assicurare lo sviluppo di servizi innovativi e personalizzati che consentano alle persone con disabilità, per quanto possibile di rimanere all’interno del contesto familiare e anche attraverso servizi domiciliari,  una maggiore flessibilità tra la permanenza in famiglia ed eventuali periodi di cura specifica e sollievo nelle strutture specializzate. 

Il Consiglio con le conclusioni del 1 dicembre ha inteso sottolineare il valore indiscusso ed il successo dell’Anno 2003 con un particolare apprezzamento per la mobilitazione di tutti gli attori e particolarmente delle associazioni. Ha inteso valorizzare il contributo che i Paesi dell’Unione e i paesi aderenti hanno saputo assicurare al 2003, e soprattutto l’impegno che la Commissione Europea ha posto nell’implementazione dell’Anno europeo nonché il sostegno concreto che ha assicurato ai governi in questo anno.

Ha salutato inoltre la nuova comunicazione della Commissione del 30 ottobre scorso con la quale la Commissione ha inteso assumersi nuovi ed impegnativi obiettivi per assicurare alle persone uno strumento prezioso di lavoro. 

Quando la famiglia non c’è e non può assicurare questo ruolo fondamentale nei confronti di una persona con disabilità grave, occorre comunque che la comunità se ne faccia carico con l’obiettivo prioritario di garantire forme di assistenza e cura  nel contesto sociale in cui  la persona vive. Le strutture del “Dopo di noi” o altre strutture residenziali, pur nella diversità delle forme organizzative devono essere strutturate in modo da non separare la persona dal suo ambiente quotidiano di vita, dalle relazioni  affettive o amicali. Il problema del “dopo di noi” esige anche una maggiore tutela giuridica nei confronti dei cittadini con disabilità, da garantire con provvedimenti innovativi. In Italia, attendiamo con  ansia la promulgazione di una nuova normativa, quella dell’amministratore di sostegno, che consentirà a molte persone disabili e soprattutto ai genitori di avere prospettive più serene. 

La Commissione ha indicato quattro settori selezionati per la prima fase del piano d'azione (accesso e mantenimento nel mondo del lavoro; apprendimento permanente; accesso alle nuove tecnologie e utilizzo delle medesime; accessibilità all'ambiente edificato pubblico) che dovrebbero essere presi in considerazione dagli Stati membri nello sviluppo e nell'attuazione delle loro politiche a favore delle persone con disabilità. Riteniamo che questi siano ambiti importanti, rispondono pienamente agli impegni assunti a livello europeo con il Consiglio di Lisbona e rinnovati a Bruxelles nel marzo scorso. 

Possiamo soltanto augurarci buon lavoro oltre il duemilatre!
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